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SACRA RE AL 

* 

» * 

MAESTÀ 



Lcompiacimen- 
to,che sò hauer 
hauuto laMae- 
ftà Voftra,quà- 
do alcuni anni 
fono fèntì leg- 
gere quefto componimento dal- 
l'Autore , mi rende ardito , nel 
tempo , che fi rapprefenta fottoW 
la di lei protettione , di confa- 
crarloal fuoReal Nome, affl- 
ai randomi, che da effo debba 

* - coufc- 




conlèguire queU'accfefcimentcJ 
di pregio, che hà ottenuto nelle 
leene dalla prefenza della Mac- 
ftà Voftra , horà , che fi efpone 
fotto gli occhi degli Eruditi , e 
con burnitili imo oflequio alla_> 
Maeftà Voftra profondamente 
m'inchino . 

* 

./ .DiV.Maeftà 

.... 

*• §\ii* . 




Me no m ti 

Uumilifs. Diu otifi .&OfJeqi iop.Ser 

Ciò: "BattipA ^BuJJbtti 



VN' AMICO DEJ-L'AVTORE 
" AL CORTESE LETTORE * ; ; 

COftdegno Elogio di quefto Brama farebbe il 
filo nome delP Autore > cbePbà compofto', e 
fe bau crai la bontà di leggerlo attentamente Jenza 
altro, contrafegno ^accorgerai facilmente chi //a 
PApelle di quejla linea . La fecondità de*i penfieri, 
la tenerezza degli affetti y e Jm robuftezza dello 
fiile ti daranno à diuedere , ebe quefto è vn parto 
cT'Vna penna maeftra % che anche feberzando ge- 
nera maraviglie . Io te lo prefento , ò Lettore* con 
oggetto di fo di sfar e all'amenità del tuo genio. Che 
fecio mi riefee <> ti prego à non defraudare della 
douuta gratitudine hntentione , che ho hauutodi 
feruirti) anche contro la volontà dell 1 Amia» r che 
hauendol ó compofto molti anni fono à ricbiqfta an- 
te rettole di gran P erfonaggio&on voleua in alcun 
modo concederlo alla luce delle Stampe , così per* 
fuafo da molti > e ragionagli rif petti . La compo- 
fitio?ie della M tìfica è del Sigile J] andrò Scar- 
latti <> detto il Siciliano > Maeflru di Cappella del- 
la Regina di Suetia 5 Virtnqfo , che altre volte^, 
hà meritato i tuoi applaufiy per hdt del quale 
bafterà il dire* che nella Primauera della fua età 
hà cominciato 5 doue molti della fua prcfefftone fi 
pregiarebbero di finire • E vim felice. 




» «» 



J'Au- 



L*%Autorefi protesa > che le voci » Fato> De- 
Jiino y Deità , e fimili , fono fcberzi* e fan- 
tafie di penna poetica , e non veri fent intenti dà 
cuore Cattolico • 



INTERLOC VTORI . 

Prologo . L' Honeftà . 

Ali Schiauo fauorito diGiafer, Amante di Rofm. 
Rofmira figliuola di Giafer, Amante d'Ali* 
Giafer Corfaro potentifsimo in Algieri>Aman- 
te d'Elifa . 

Eli fa Schiauadi Giafer,Amante di Rofanno • 
Rofanno Corfaro > Amico di Giafer 5 Amante 
d'Elifa- 

BacuccoVecchio femplice,Nutricio diRofinira» 
Saldino Paggio di Rofmira . 
Guardie di Giafer .... 

MVTtATlON I DI SCENE. 

Galleria 5 con balcone . 

Deferto horrido, con Mare tempeftofo . 

Giardino delitiofo . 

Carcere • 



V Anione fi rapprefenta in xAlgicri * 

PRO- 



PRO LO G O 

' L' HONESTÀ. 



JLM.LLA candida ve/le* al chiaro lampo 
*Di quel Sole immmortalc <> al cuìfplendorc 
La mia fiamma / auuiua , e pura auampo : 
%Al moto , al guardo y e della voce al fuono , 
Co/a mortai non fono\ 
E in terra <*. voi mi fuelo y 
Ma le forme , e i natali Aebbi nel Cielo . 
Son ?HONESTA\ che fra le Stelle ha f eie. 
Soìto il mio co/lo impero 
Più trionfa la Fede* 
Mentre al vero gioire apro il fentiero. 
Tenta efpugnar con dolce inganno il core 
Vn fognato diletto , 
Che in fembianza d'tAmore 
Ejptr finge delP alma il vero oggetto ; 
Ma le mentite fpoglie 
Scopre occulta virtù > che in fe raccoglie 
Valto fplcndor di quejla eterna face . 
Che figlio è d'HONESTA'DE , amor verace . 
Soura mufiche feene 

U Amore y e a^HON EST A rimbombi il vanto. 
Di Rofmira la fè , d'Ali le pene , 
La cojtanza a" Elifa etemi il canto. 
Sarò Duce à gli tAmori \ e il mondo ammiri^ 




Nella 



r*\ T p- 

Quanto fra le lufinghe * * ^ri i martiri * 
Sotto vn barbaro Ciel la fede imperi ; 
£ per' mt prigioniero in quejfe arene* , * 
Regnar vedrete <Amor fra le catene . 
*l\kKt E tu immortala the non ritieni 

Sina. tAltro del feffo tuo* che ? Honeftade* 
E ài te fot feconda* $ dì fereni 
* nApri* qaal Sol di quefta nqftra et ade x 
Con lieta fronte accogli <* 
Se da te gli riceuo i pregi miei • 
Empi delle virtù tu fola i fogli ; 
Tu le alimenti* e ia Reina fei . 
*Di te non canto gii * che al tuo gran zàs 
Solo ejfer può degno Teatr* ti Culo * 
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ATTO 



ATTO PRIMO, 




SCENA PRIMA. 



M'incatenò cicca fortuna il piede * 
Amor di lei più forte 
Auuinfe il cuore , e libertà mi^dicde > 
Oh Rofmira» Rofmira! 
Se il tuo diuin fembiante 
Col dardo incifc in quello petto amore. 
Aprilo ò bella, e mira 
Nella Reggia dei corc^ 
Che vedrai quanto viua in lui rifiede 
Alle bellezze tue pari lafcde. 

Per dar lampo à i tuoi lumi maggiore 
Tolfe Amore dal Ciel le ; fauille; 
Ma vedute fi chiare pupille, 
Refe à gli afta il rapito fplendorc. 



Pianfe l'Alba, e la (lilla cadente 
S' indurò nella conca del rifo ; 
Rife il Cielo , & al fol del bel vifo 
Formò l'Arco piti vago , e lucente « 




vili 




(Galleria con balcone.) 

Ah Schiatto. 
E con afpre ritorte 



A 



SCENA SECONDA. 

/ % 

. ■ » «- ... . - * • 

ARo/mira Ah . 
Lì teco Fa udii? " 
e^// Oue la mente • " 

Volge il penfiero, c douc i lumi gira 
Ogni oggetto il delio cangia in Rofmira, 
£ fé lungi da te le piante muouo 
'" Nella pena, che ferito > Io ti rirfouo. 
Ro M Sotto /criiili fpoglie 

Benché afeonda la forte i tuoi natali v 
A ferri cosi frali . : 

Non fbggiacc il valor , che in te s'accoglie; 
Ali mi refe amante 
, Più virtù) che il fembiante. > 
Vanta origin' dal Ciel la bella Imago , 
Che informa Palma, e della vita e vitai 
L'adombra vha beltà caduca, e frale, 
Ma fe T. orna virtù torna immortale . k 
Ali Amore il cor mi prefe, 

Perche lo volle arnante, 
Virtù y' imprefTe il tuo diuin fembiante, 
Poi V honeftà V acccfc 
. Cò. i fuoi candidi Jampi , c à me lo refe 
Hor con nuouo portento arde il defio, 
E viuo con vn cor, che non è mio. 
Rofm. „Ali prefago è il core 
5) Di non felice euento ; 
t > Tra fperanza , e timore . . 

-.. . >> Agi- 



: '1 
* Agita il mio pender gioia , e tormento» 
oflì „Gelo à T alma è il timore 

„ Che inaridifee vn bel defio nafeente; 
» Ma se T infiamma amore 
3> Con la lua face ardente 
„ Cangia nome , e fembianza , 
3> E quel che fu timor diuien fperanza • 
Rofm. Sai , che il crudo Giafcr Padre Tiranno 

Mi-condanna ad amar, chi amar non voglio, 
Mi deftina à Rofanno, 
Che feco addufle à depredar crudele 
Per il Cretico mar le Greche vele ; 
Quefta è l'alta cagion del mio cordoglio. 
Sotto i colpi più fieri .... 
Di quel barbaro legno 
Già par , che gema Tonda, 
E dell' humido Regno 
S'apra la via dà i Venti , e che d'Algieri 
Mordi l'Ancora hor , hor la patria fponda ; 
Temo, che il lor ritorno 
Non fia del viuer mio 1' vltimo giorno . 
tAlìMì Rofmira, che veggio? oh ria fortuna.' 
, Mira colà frà cento fchiere , e cento 4 
Di turba acclamatrice 1 
L'inargentata Luna 
Infegna di Giafcr fpiegarfi al Vento . 
Rofm. Che Sento? ohimè i Ali che veggio ? oh Dio! 

Oh Rofmira infelice!. 
tAlì Oh cruda forte ! 
Rofm. Quegli c Giafcr, m'inuio 

A 2 Più 
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Pia che fiiafer ad incontrar la morte, (parte) 

Alt Stelle voi , che mute ardete 

Del deftin lingue fatali , 
Non cangiate i raggi in Arali * 
Ma d'Amor faci fplendctc, 

„ E voftro vantò fia 

35 Di Rofmira la fe , la fiamma mia * 

* • . . -i 

Cieli, voi , che fermi ordite 
Col girar gli humani cuenti, 
Le mie fiamme sì cocenti 
Col fuo foco vii giorno vnicc* 

r 

* m * * • * « 

a E voftro dono fia 

* Di Rofmira f ardo* , la fede mia < 

SCENA TERZA- 
Giafir<> Rofmira-* Elife. 

rtfcfcl? Iglia Tonde à folcar Marte mi accefé* 
Poi mi rifpinfe à qucfto Ciclo amore 
Signor fuddico è il Fato al tuo valore; 
Pria di tentar T imprefe 
Ti preparò le palme * e al tuo gran mertó> 
Ogni vittoria * ogni trionfo è certo. 

Osa/, Qtrtl vanto è del valor, che vinta ceda 

Ut forza , e giaccia ogni nemico eftinto > 

Se 
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. Se poi d! predator fui fatto preda» 

. Di V'incitar fui vinto? . . 
E fra tanti trofei 
La libertà perdei. 
lofm. Come ? 

ìiaf* Quefla > che Flifa amore appella 
E la candida /iella > 
A cui foggetta è di Giafer la vita 
Prigioniera rapita 

Scefa cred'io da quei flellanti giri. 

Perche l'Africa Ancella 

Vn nuouo moftro di beltadc ammiri: 

Deh Rofmira * la vita * 
5 , Che à te diede Giafer rendi in Elifa> 
„ Rendi mite in amor Palma rubella, 
3, Che il mio penar non vede, 
35 E pur ne gli occhi fuoi fciolta * e rapita 
3 , Volò per non morir quefta mia vita. 

Ecco à te la confegno . 
lo/ht* Del famofo Giafer il ratto è degno . 



xAlt 
EU/. 



c 



SCENA QVARTA 
Ah, Rofmira , Eli/à. 



I » 



Ieli) che miro? Elifa? 
Pur tanto di fortuna il Ciel concede 
A chi nel Ciel confida > 
Che fe la forte infida 
Fra catene mi refe auulnto il piede» 

Non 



! 



Non mi nieghi fperar , che in quèfte mura 
' Tua mercè V honeftà fplcnda più pura. 
Rofm. Oh come l'honeftà , che apprezzi tanto 

A tua beltà conuiene; 

Spera, che le tue pene 

Confolerà Rofmira, afeiuga il pianto.(partt) 
*Alt Elifa , e come in così duro flato ? 
Eli/. Ali , germano amato, 

Tù fra lacci tenaci? 
*Alì Taci gli fdegni , e taci , 

Che figli fiam del gran nemico Ofmano; 

Cela l'amor, che in noi ftillò natura, 

Ch' efTer potria la ferùitii più dura . 
Eli/. Già preuenni con l'opre il tuo configlio, 

Ci affitta il Cielo in cofi gran periglio. 

Ai - • (P*r*<> 
**it ; Col fuo gelo veleno d'amore, 

Mi tormenta crudele il timor, 

Ma la fpeme lufinga del core, 

. Vuol,chc Io goda,e m'accrefee Tardor . 



o 



SCENA QVINTA. 
Ro fanno • . 



H fe d'Elifa à i lumi ' " 
Foflfc bello Rofanno 
Come fclifa par bella à gli occhi mici , 
Fortunato farei . 

Si fa Specchio il mio core . 0 . . : 

Alla 
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Alla fua bella Imago ; 

Deh non lo franga amore; 

E fe in più parti il fato > ò amore ifteflo, 

Di frangerlo fia vago 

Reftando in tutte il bel fembiantc efpreflo. 

Dirò lieto ridendo al mio tormento 

Per cancellarne vn fol , ne formi cento ; 

Se amore col dardo 
Il petto m'apri , . 
Elifa col guardo ' . 

Il cor nè rapì; 

« • » v 

SCEN A SESTA. . 



R 



Elifa, Rofanno* 
Ofanno la face 
Al core vibrò > 
Che al foco vorace 
Più viuer non può. - v 



« • 



c 



55 Amòr già non feocchi 
, 55 Più l'arco 5 che armò ; 
„ Son rei fol quegli occhi 5. 
55 Se corf non hò. ^ * 

55 D' vn nobil fembiantc 
55 E troppa -viltà 5 
5> Ferire vn' Amante 
5» Che il core . non hà 9 



XoJ. 



\ 

1 

\ 




Che r incendio nel fenoacccfc amore» 
Fu li fiamma badante 
A confumare il core ; . 
Mà il mio fatile ardore 
Hi del foco immortai l'eterne tempre: 
Arde fenza alimento, c viue Tempre; 
Elif.Q}?fto dolce languire . 

Che fente l'alma efTer douria immortale* 
Mà perche in Cicl non fale 
Vn ombra di marcire , 
Ne gli amorofi Inferni 
Oue ardon tutti i cori, Amor l'eterni * 
Rof. Ami Elifa Giafer ? 
Ehf- Quanto la morte 

Ami, ò caro , Rofmira ? 
&°f> Quanto H'Aleno 

11 pia cernito afpctto • 
EU/, Se Giafer à Rofmira 

Ti deftini con forte? 
Refi E fe per te Giafer arde, e fopfpira? 



Crudele armerà 



EU/. 

Rof. 



Il petto d' orgoglio ; 
La fè d' vno fco^lio. 
Pia duri farà . 



Coi vezzi faprà - 
Ten:ar la cofhnza; 



Elfi 



Su vana 1 per a n za* 
L'aaiar fondar*. 



*°f* Sei Schiatti • 9 

Zty D' Amore , 

Ro f' s Sei femina, 

&{h Amante , 

R°f; Volubil, 

Collante , 
Rof. j 0 temo 9 

Diche? 

D'vn vile timore 
D'Elifa il gran core 
Capace non è. 

SCENA SETTIMA. 
"Bacucco Secchio , Saldino Paggio . 

Bau ^)val Vento mai fu quello, 

che fpinfe quefta Schiara in Barbaria ? 

Giafer perde il ceruello ; 

Rofanno è per la via ; . . 

Ali piange di qui 

E JGtofmira diJà; • . ' 

Che Diauolo farà ? 

E Dea , è Ninfa , ò fata ? 

E dal paefe Angelica toraata. 

E più bianca della biacca, 
E più rofla della rofa ; 
Pare appunto quella Vacca-, 
Che di Gioue fu la Spo£u 

B Co« 



IO 

Con chi rlcfc hi pronto il rifo, 
Con chi piange è fempre metta; 
Quando s'orna ha ginfto vn vifo> 
Dà moftrarlo il dì di fefta • 

■ 

UJd. Ah, ah, tu ci hai pur dato. 

Bacucco è innamorato. 
A**. Piaccffc pur al Ciel, non hò tal forte, 

Nè tanto in fufo il merco noflro arriua* 
Salci. Ti metterai fui iufo 

Per piacere alla Diua. 
Per quefte ftrade vecchie Amore intoppa, 

E qua! pulcih s'impiccia in quefta (loppa r 

SaU * • N Così vi. 

Chi fu di ftucco 
In verde età > 
Poi vecchio cucco 
Cera fi fa • 
Cosi và . 

Se vibra flammf ri fanciullin di Venere , 
Quel foco in me toflo fi cangia in cenerei 

Uld. Co *\ • 

Chi a Maggio i frutti 

Fiorir non fa, 

A denti afeiutti 

Nel Verno ftà> 

Coù và. 



r . - 
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Bac Sai par , che da i Padroni 

Son flato dichiarato , c fon de i buoni > 
Sald. Felice tè, che della bella Greca 

L'Aio farai, per cui Giafer s'accefe* 
Hac. La greca fede à chi non è palefc? 
Sald. Già ogn' vn ti mofìra à dito , 

E dice ecco il diletto, il fauorito. 
Bau Che farò ? le dirò ; 

O là tien gli occhi baffi, 
, Muoui più giuflii i palli, 

Torna indietro » vi là • 

E(Ta rifponderà ; . 

Non pofTo, non pare, non deuo, non voglio, 
Son pur nel grande imbroglio . 
Sald. „ Eh' che v' accordaretc , 

„ E tanto delicato non farcre. 
Bac. „ Per il giorno la paflb , 

„ Màla notte , che io dormo come vn uffa* 

„ Come potrò far ben la fcntinella ì 
Sald. ^ Oh quefta sì , che è bella ; 

„ Hò vn fegreto efficace , 

„ Serrate gli occhi , e dormirete in pace- 
J&ac. „ Alcun non me la tocchi, 

„ Che aprirò tanti d'occhi • 

Sald* Mà fe qualche Bafsà 

Dirà, Signor Bacìi 
Dategli quefto foglio in carità: 
AU'hor, che dirai tù ? 




75 



In tempo mio > Vofignoria mi fcufi * 



A vn' Amico , che s'apre à voi cosi > 
, Non fi hà dà dir di nò . 

t 

Al fin dirò non pofTo ciò permettete 
Perche non fui y ne fono huomo di lettere. 
E fe poi foggiungeffe • 

Pigliate quefta gioia, e la tenefle 

Moftrandouela alquanto in mano afeofe ? 
Sarebbe vn' altra cola j 

Dirci; non mi conuienfe; 

Sono vn* huomo dà bene, 

Non fono intereffato 

Mà noi farei partir poi fconfolato* 

— 

Io confeflo fefnza ciufolif 
Hò cattiua inclinationc > 
. Non ci voglion tanti fcrupali* 



uuu 



E via dite di sì ; 
Sino à qucfto fi può; 



Quando viene V occafione « 




SCENA OTTAVA. 

*■ • . . 




Gufo, Alt. 



Li ben tai rammento, all'ho? j che folo 
Lungi dalle mie lettiere 



Di falangi guerriere 

Oppreflò fui da numerofo fluolo, 

E con fortezza ardita 

La tua fpada fu feudo alla mia vita # 

Dimmi > come Rofmira ama Rofanno ? 

Come alle nozze è il fuo penficr riuolto? 

Del fuo leggiadro volto 

Parche turbi il feren nube d'affanno . 

Rifpondi ? di Rofanno il mcrto è grande, 

Del fuo valor con tromba d' oro fpande 

La fama ilfuonfin dall'Occafo, all' Orto. 
Ali Ohimè Cieli fon morto ! 

Signor . . . # 
taf Non parli? 
ili Dico , che Rofmira . . 
taf Che Rofmira? 
ili Sì dico > che Rofmira 

L'alto valor del gran Rofanno ammira. 
taf Non bafta, 
ili Se poi fenta 

Per lui foco d'Amor; amor non fuela 

Gli arcani fuoi , ma dentro il cor gli cela* 
af. Vanne à Rofmira , e i fenfi mici P efponi . 

Che tronchi le dimore ; 

Così comanda il Ciel , Giafer > Amore . 

Prima , che il nuouo Sole il corfo arredi 

Alle nozze s'apprcfti . (parti) 
ili Sarò per render pago il tuo defire 

Nuntio del tuo voler, del mio morire. 

Stelle che pretendete? . 

Se 
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Se di morte fon reo 

Perche noi ni* vecidete? 

Sarà ignobil trofeo 

Di voftra luce infida 

Che dVn fulmine in vece, il duol mVcc 

Crudi affanni, tiranni d'Amore 
Tormentate queiTalma tradita; 
Sete troppi per tonni la vita. 
Sete pochi per vincere vn core. 



- — 



Sii fchierateui, o pene più fieri 
Per far proua d' vn' alta coftan: 
Sete ardite per darmi fperanza> 
Sete vili per farmi temere* 

SCENA N ON A. 



Rofmira, Ah. 

Rofm?J\jA tanto agitato ? 
Alt Cosi comanda Amor, Giafcr, il Fato. 

Rofm.E qual nuoua tempefta 
11 tuo fcren funefta ? 
Ali Rofmira in breui accenti 

Scopro T alta cagio;i de' mici tormen 
Giafcr à te m' inuia 
Duro MclTaggio , ( oh Dio, ) 
Ddle tue nozze, e della morte mia, 
Penfa, rifolui, addioì (j>*r. 



c/m. Penfa , rifolui , addio ? 

Ecco pur vedi, c /enti, 

Se fh vano il timore. 

Amor come conferiti 

Ch' altro impero, che il tuo fonraftial core? 

Ma di fiero Tiranno, 

II mio penar non odi; ' 

Ordifci tu P inganno, 

Poi dell'inganno tuo ti pregi, e godi» 

Ti fucilerei dal feno, 

Se potefli dal core 

Senza, fuellcrnc Ali, fucllcrc Amore. 

Scateni P Inferno 
Aletto j e Megera, 
E vomiti Auerno 
De Moftri la fchiera.. . 
Non chiedo mercè. 
Che moftro maggiore 
D' Amore 

Nel Mondo n©n è. * 

Accenda in Cometa ... . 
Il Cielo ogni /Iella, 
Ogni afpro pianeta 
Si fciolga in procella* 
Non bramo pietà ; 
Tempefta maggiore 
Amore 

Nel core mi fa. 

SCE- 
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SCENA DECIMA 



A 



Elfi 



_Mo , e d'amar m' auueggio 
Solo al pianto,chc fpargo,al duol,c 
E fe ad amor qualche riftoro io c 
Con la Ipcranza accrefcc il mio t< 

Io per gioco 
Vi mirai 

Luci belle, e à poco à poc 
Poi ferita mi rrouai . 
Non credei, che fuffe ardit 
La mia morte di piagarmi 
Con queir armi 
Della vita. 



Non ba/laua 

Tanto ardore, 

S' anco Amore non entraua 

Tutto foco nel mio core? 

Del fuo mal l'alma è prefe 

Se l'Arder diuenta Arale » 

E fatale 

La fua piaga. 
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"S CENA VNDECIMA. 
Giafer-ì Eli/k . 

^Jon forge cosi bella 

Per arricchir di noua luce il Cielo 
La matutina della, 
Nè fi vaga F Aurora 
Mentre fquarcia alla notte il fofeo velo 
La cuna al Sole in Oriente indora , 
Come fiammeggia più lucente , e bella 
Del tuo volto nel Ciel , d'Amor la della. 
„ Se per formare il tuo leggiadro afpetto 
„ Tutto il bello, eh' è sparfo vni natura, 
» S'amor nel tuo bel feno hi il trono eletto, 
„ Come tanto s' indura 
„ Contro Amor,contro il CieUa tua bellezza, 
„ Che V amor mio difprezza ? 

Se dall' vrna fatai le gemme, e gli ori 
Sparge amica fortuna , 
E delF Afia i .tefori 
Al lampo fol della mia fpada .aduna , 
Stringi il volante crine , 
Se giuda ti deflina, 
E dò i tefori, e del mio corUeina . 
. Giafer ferua mi fpinfc 
Il Fato in quelle arene, 
E con dure catene 

Il piede fol , mi non il core auuinfe* 
Non fon vaga Signor di gemme, e d'oro, 

C w L-ho- 
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L'honeftadc è il mio pregio , e?l mio teforo. 
Giaf. Cangia Elifa penficro; 

E lo fdegno ad amor fempre vicino; 

Il mio fol cenno è impero , 

Il volere è dettino; 

E fra pochi momenti 

A confolar t'accingi i miei tormenti. 

■ 

Ciaf. Il mio fdegno. Eli/. Che farà? 
Contro Elifa, S'armerà, 
Con la forza, Tenterà, 
Dar T alTalto Alla min fc , _ 

Che farai? Il Ciel per me ^ 

Sarà fordo , ■ Pugnerà . 

Ad onta delCiclo Combatter chi può ? 
Io vincer faprò ; Prima , che tu trionfi, io 
(parte.) (morirò. 

1 " f* ..." 

FMJ* Se per proua di mia fede 

S' armerà fdegno , & amore , 
La eoftanza t armata fiede 
In difefa dei mio core; 

» Se per dare affalto all' alma 

„ Sdegno , e Amor pugnano vniti , 

„ Più fon forti , e fono arditi 

w Più gli accrefeono la palma. 



SCE- 
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SCENA DVODECIMA. 

• ■ 

^tlìCì Elift. 

V>/H che Tempre à i miei lumi ilCiel prefenci 

Aggetti di dolore ! 

Elifa, io bene inceli i fieri accenti 
' Del barbaro Amatore; 

Nutre vana fperanza 

D' opprimer il mia honor > la tua cottala . 
• Vendicherà Poffefe 
L'ifreflò ferro, che Giafcr direfe. 
Bolle P antico {degno entro le vene, 
Che dè noftri grand* Aui il core accefe, 
Quando eoa vele feiofte ' 
Campo-di guerra à i legni il mar fi refe* 
Già per P ofla infepolte ^ 
Biancheggiaron l'arene, ; 
E P Africa mirò da quefle fponde 
Il fangue di Giafer fumar tri Ponde . 

Etylklì già non difpero> 

Che la fuga tentar fia van configlio ; 

E vicino il periglio „ ' 

Giafer à te concede, 1 

Che con libero impero 

Ouunque più t* aggrada aggiri il piede, 

Ne moftra il mare il bel fentierò aperto» 

Cede il timore , oue il periglio è certo > 

Alt „ Come viuer potrò 

„ Dà Rofmira lontano? 

£Hf.y>Ro fanno lafciarò? 

C 2 Oh 



IO 

„ Oh Giafer inhumano !< 
„ Santa honcftà, fc à tua virtù s'afcrlue 
3Ì Render pregio d'Amore 
„ Quel eh* è fallo d'vn core, \ \ ] 
3, Se il mio primiero ardore 
„ Al nume tuo facrai , ; . 

„ Quefte fiamme confcrua hoggi più vaie , 
3, E fi bel foco non s* cftingua mai ; 
03 Che fc fciolta farò dal mortai velo 
,3 Più belle all' hor fcintillcranno in Cielo . 
<Alì Vedrò fpofó Ro&nno ? Elifa offefa 

Neil' Honeflà, che à nobil core è vanto? 
Alla fijga alla fuga . , _ . < 

El<f. Alla fuga alla fuga • 
Alt Secondavo Cielo lai generofa imprefa* 

Uofmira addio > godi Rofanno intanto -, 
Così voglion le delle inique, e rie 
Nelle bellezze tue le pene mie» 4 

av Ti r ® ltc Amanti quello Amore, 
Aititty. Chc cofa è quando è in vn core? 

Alt Tanto molle, e tanto forte, 

Eli/I Scioglie l' alme , ò T incatena ? 

Alt Che promette vita, ò morte? 

Eli/. Che prerende guerra, ò pace? 

Alt Se pictofo T alimenta, 

Perche crudo F auuelena ? 

■ 

. S' è tormento , perche piace ? 
£ lif* S' è piacer , perche tormenta? 

av vir ^' tc Amanti, qucfto Amore, 

Alt , LUJ. chc cofa x > do > m yn CQrc ? 

SCE- 
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SCENA DECIMATERZA 

^Bacu cco y e Saldino . 

Jr 
H T • 
Lj La manna carica» 

Soffia vn Greco leuante in modo tale,. 
Clic certo mi fi (carica 
I Addotto il temporale . • 

1 Dimmi y come hauea nome > (ua, 

Qncirhuomo>che rant'occhi a vn tratto apri- 
£ al Tuono dVna pina 
Gli chiufé tutti al fonno, e non sò come? 
Sald. Oh Dio Thò intefo dire; era. vn Gigante- 
Bac. Oibò era vn birbante > 
Villan di mezza tacca; 
Ci entra ancora vna vacca. 
La coda d' vn Pauonc, 
Sald. Si sì ... „ 
'Bac. Non ftà nel nome ; 

Or bafta in conclusone 
Fu fonato à raccolta, 
E con vn colpo in tefta 
Gli ferrorno cent 7 occhi in vna yolta. 
Sald. Forfè hai paura? 
Bac. Nò , ma hò gran timore . 
Sento, che dice il core, 

Ch'io nè riufeirò con poco honore. 
Sald. Perche? 

Bac. Perche , fe non ne ha per fe 

Io n' hò sì poco ? che noa bafta à me i 

Sald. 
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Sald. Qucfto honow _ 
Naro appena , 
In catena 
Pofe amore . 

■ 

Inimico di quel bene 
Che mantiene 
Sì felice i e si feconda 
Tutto il Mondo ; 

Pefle ignota alla natura > 
Legge dura , 

Che auuelena col rigore 

Ogni core. 
Que fio honore &c 
Bac. O pefte , ò legge 5 hò fcmpre intcfo dire 
Che per P honore ci conuien morire . 
Sald. D' hauerne vn poco poco , io mi dò vanto 
Ma poi non voglio hauerne > tanta , tanto 

Sei troppo critico > 
E troppo flitico 
Tù mi riefci . 

*Bac* Crcfci , crefci - 

Sald. * Se vogllam' crcfcerc 

Non bifogn'efTere* 
Di quefta (lampa 



3Bac. Campa > campa. SCE^ 



SCENA DEC1MÀQV ART A * 



Dall'infedele Ali? fato crudele! 
Sciorrc non fi potea dà i lacci il piede 
Senza tornii la vita ì 
Sii sii le vele fpieghi 
Il legno piii vdocc 
Et à me non fi nieghi 
Di far col fangue fuo vendetta atro ce . 
Rojl Teco verrò ( cosi comanda Amore ) 
E frenato à tuoi piedi 
Vittima Ali cadrà del tuo furore. 



La gloria in vn core , 
Oh quanto rifplende, 
Se V agita Amore . 

Guerriero valore , 
Che fprezza la morte, 
Oh quanto è più forte. 
Se T anima Amore . 

* 

Al mio legno farà ftella la forte , 
La vendetta il nocchier , duce la morte • 

{parte.) 

Xofi 




Giafìri Kofxnno* 



Ciaf. 



La fiamma, che accende 



Kofi In Nocchiero fi cangia Cupido, 

Perche io fegua rapita beltà. 
Tutti i fcogli già s'aprono in lido, 
Cinofura ogni itella fi fa . 

Placa i flutti con aure feconde 
La fortuna , che il mare turbò ; 
Che ogni moftro, che regna nell'onde 
Le fauillc d' Amore prouù , 

SCENA DECIMAQVIN T A . 

Rofmira fola . 

F - ■ ' : : 

Ingi difcolpe, ò mio pender vagante : 

Segue Ali fuggiti uo £lifa amante . ' 
5 , Chi mai fognar potea 
i, In volto così bello alma fi fiera? 
„ E in alma così rea 

Con Infinga amorofa 
„ Sotto il manto di fè la frode alcofa? 

Più del tuo tradimento 

Odio la mia coflanza ; 

Condanno la fperanza , 

Che mi finfe sì giufto il mio tormento; 
„ E fe ti rcfe.amance 
„ Qui di Mcdufa abborro il mio fembiante, 
„ E i tefcliio volgerò Secchio d'horrore 
» Per trasformarlo iti faffo in faccia al core* 

Che farò? fuggirò le patrie mura, 

Et 
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Et in caucrna olcura 

Fra gli horrori di morte, c fri ic fiere 

Fatta gioco del fato 

Le delle placarò tanto feuerc . 

Cosi, cosi, rifoluo, ò Cieli ingrati. 
Morte dà lui non voglio . 
Vita dà voi non fpero , e fol de/Io 
Di viuere immortale al morir mio. 

Se di ferro ardito fluolo 
Fia, che s'armi , 

Ciafcun grida all'armi» air Armi.. 

Sorge il duolo 

Per priuar di vita il conci 

Non lo foccorreil Ci/do,e'i foffreAmo- 

Se Nettuno il Ciel tonante 

Sfida a guerra , 

Ciafcun grida à terra , à terra - 

Naufragante 

SN'è i fuoi pianti è vn cor dolente; 
&d£k miwognilingua,e'lCid non fèntc^ 



D 



SCE- 



ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

( Deferto horrido con Marc tempeftofo .) 

* Rcfmira . 

di quante fra Tonde il Mar n 'accoglie 
Ifola sfortunata! 
Dal deftin condannata 
A foftener quefte agitate fpoglie ; 
Terra dal Cielo eletta 
Dè Mortali à vendetta. 
Al balenar di quefti infaufìi lumi 
Come infetta vedrafli 
Correr torbida al Mar Tonda dè i fiumi 
Stillar veleno i duri tronchi , e i falli > 
E doue forma il piè Torme noccnti 
Germogliar (pine , e pullular ferpenti. 
Così ftabil giurrommi Ali la fede» 
Che pria sii Talta mole 
Vedrei cangiati in ombre i raggi al Sole» 
Del Caucafo crollare il giogo immoto, 
E riuolgerc il rio T acqua corrente 
Con moto auuerfo alla natia forgente . 
Hor , che Ali m* abbandona 
Ofcura i raggi ò fol; cadete ò monti i] 
E voi fiumi tornate à i voftri fonti . 

Antro 
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Antro tu , che profondi 

V horrido fen per ricettar le fiere* - ì 

Tra l'ombre tue più nere 

Quella fiera d'amor chiudi , e nafcondi> 

Che alle tenebre tue fòrè badante 

D'acrefcer noui horrori il mio fembiante. 

4 m 
m H 

Scogli voi, che v'indurate 
Air vrtar d' onde frementi ; 
Imparate 

D' ammollirui à i miei tormenti . 
Nouo al Mondo è il mio martire > 
Perder la vita , e non poter morire . 

■ * | • # 

Rupi altere, che fprezzate \ 
Dell' etade i morfi edaci > i 
Palefate 
. Al mio duol fatte loquaci , 
Noue forme di dolore > 
Cercar la vita , c non hauere il core • 

SCENA SECONDA- 

Ah> Ro/mira* 

r 

[Jj Viuo , e fpiro ancora ? 
li Ciel non è ballante 
Congiurato con P onde! far, che io mora? 
Fra turbini , procelle , e tuoni, e lampi, 
P^jb che naufraghi il Cielo, il Marc auampij 

D i Forfè 



Forfè queflo è il mio duolo 
Che vfcì dai petto , e và per Paria à volo? 
Rofmira è d'altro amante, 
Elila naufragante; 
Io reftarò trofeo di cruda forte? 
. Chi mi niega la mone? (Tenta verger fi , e 
Kofm. Ferma < Rofmir * *'™P cdifcc 

Ali Che ferma? 
R f fm. Ali? 

Ali Rofmira? oh Dio l (Suiene, è s'aflìde . 

Rofm. Sì SÌ morir dcgg'ÌO « (Prende il Ferrod- 

Dunque perda la vita (duca ad AU. 
Sol Rofmira tradita • 
E tìi quando aprirai lè luci al fole , 
(Luci 5 che tanto amai) 
Non fenza horror vedrai 
Sorger dal corpo efangue 
If&gl L* mix candida fò tinta col fangue . 

impedita-/ 

Afewi. SCENA TERZA. 

Elif*> Rofmira, Ah - 

Eli/. Val barbaro furore 
Alla morte ti fpinge? 
Jt<?/5».Ira, & amore, 
Eli/. Ali ! oh crudo fato ! 
In così duro ftatt» 

Deh pietofo foccorri Ali • che more • 
Ro/m. Prima morir cu dei ^ ^ 



O della morte mia cagioni primiera 

Da me pietà difpera . 

Così, così, ffa fpento 

In EhTa l'amore, 

In Rofmira il tormento > 

TliC O ì rrn* ;«C1iV*»r Tema vccidcrc Eiifa, 

Wy.UamC infelice I & è impedirà da Ali 

Ferma la dcftra vltnce. cherinwi< 



Rofm* Con cjual core t' apprefH 

Render la vita à lei , che à me toglierti ? 
*AK Cara Rofmira afcolta, in che eoffefi? 
Rofm. Pur troppo io vidi ingrato , e troppo iptefi. 
t>f// Odi le mie difcolpc . 
R<2/fo* Ancor predimi 

Ingannarmi crudel > forfè à baflanza 

Non leggi in quefti lumi 

La mia tradita fe , la tua incoftanza ? 

Taci, e'1 tuo fallo fia mia lode, e vanto; 

Che altro del tuo non hò>che il tradimento, 

Che altro del mio non hai,che il pentimento, 

Retta con chi ti crede in quefto Hdo 

Moftro d'infedeltà pefte d'Amore, 

Empio , barbaro , infido ; 

E prouanel tuo core 

Quel gran flagello interno 

D' efTer giudice , e reo , colpa , & inferno: 

Entra nella Ordifci, c notte &ghc * c nouc 

Spelonca . Fingiti qual non fei , trinofa , e godi ♦ 
%Alì Douc fuggi mi3 vita ? è farà vero > 

Che come reo condanni, 

Chi ne pur col penfiero 

Scp- 
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Seppe formar , non che con V opre inganni ? 
Io crude! ? fe t* offefi , il Ciel tonante 
Pioua folgori ardenti > 
S' apra il Aiolo alle piante j 
Dal Regno de i tormenti 
Scateni il Dio dell'ombre, Hidre, e Chimere; 
Vomiti per conforti alla mia pena 
Entra nella Moftri il Mar, fiere il monte. Angui l'arena* 

25ST3r ,|tt fc inn ? cen 5 e io fon , torna Rofmira, 
Rafferena i bei lumi» e placa l'Ira. 
Eli/. Oh delP humana mente 

Amore è colpa , e pena, allori che s'ama. 
Morte d'ogni viuente, 
E vita fol , quando il morir fi brama . - 
Chi t'accoglie tradifci, e chi ti fprezza 
Opprimi s pago fol di tua fierezza : 

Col nome d'Amore, 
Che fuona fi grato , 
• Si troua ingannato 
Vn pouero core . 

Pouero core sì, mentre offrir dei 
Gl'incenfi à qucfto Nume, 
E la vittima lei . 

Oh Rofanno , Rofanno anima mia: 
Tu forfè in quefto punto infida chiami 
Colei , che tanto € ama , e che tanto :>. ^ 
Ma foffri, che vn dì fia> che m'ami a > 
Sol perche ti lafciai. 

Auu 
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Aura licue odorofo vagito 
Dell' Aurora foriera del giorno: 
Se mai voli in quel volto gradito » 
Fra i miei labri fa prcflo ritorno. 

Aura grauc, infocato rcfpiro 
Della notte, che è l'Alba d'amore: 
Fà che fogni , che io piango, e fofpiro, 
E poi dorma tranquillo il fuo core . 

Mà veggio afflitti , e laffi 
Vfcir con lenti pafli 
Dà quel bofco vicino 
£ Bacucco, e Saldino* 
[uì nell'Antro m'afcondo^ 

* 

SCENA QVARTA. 
Hacucco*) Saldino) E lì/a . 

£*c. , che brutto pacfc ! 

Sicuro è fuor del Mondo . 
I Per tutto miro arena, fpine> e tufo* 

■ Oh quanto ne fon (tufo ■ 

Sald. c Omino tutto vn dì , 

Giro di quà , e di là» 
! E non ritrouo à chi 

Si poflTa domandar la carità . 

■ 

- . - ... 

S'apre 
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S'apre la terra al pie. 
Il Mar fremendo ftà ; 
Se chieggio al Cicl mercè 
Con le feette la rifpofta dà * 

Tanto mal non credeao • 
Bac* Et io te lo diceiio. 

In vn deferto di ferpenri pieno , 

E che alcun cibo non produce , almeno 

Haucflc fatto ancora la natura, 

Che non ci fufife fame ne paura . 
JElif. Per tutti il Ciel sfauilla; 
Ite*. Quella è qualche Sibilla. 

Tocca , tocca fc vuoi « 

Vh poueracci noi . 
Sald. Ci arriuarà , fe la Sibilla ha l'ale . 

Ci può far bene , ò male ? 
£ li/. Fcrmatcui , e fentite Amici cari* 
Bac. Non danno vdiciwa in Arada i notori pari 
Eli/. E perche tanta fretta ? 
Bai. Oh Se hiaua maledetta , 

Caufa di tanto imbroglio; 

Adcflb x}uì d voglio 

Sbranar con •qnefte mani, 

E gettar V ofla à i cani - 
Ili/. E che male hò fttt'io ? non hai ragione, 
*Bac. Io giuro per Macconc , 

Che ti farei feara formar proceflo 

Impalar sii la «rada, adeflo , adcfTo- 
Eli/. Sà il Ciel, che tutto vede, c tutto feote 
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Che fe infelice io fon* fono innocente. 
Sald. Sij pur* qdekhe ti pafe, è? che ti piace, 

Dacci riftofo* che faremo pace . 
Bac. Mi par, che dica bené, & io Tapptouo. 
Sx!d*Ci bafta vn pane , vn pefee, vn frutto , vn ouo. 
jE/f/r Prendete in dono quefta ricca gioia, 

Che fri tante fucntufe ancor mi refta . 
"Bac. Mi è paffuta la foia ; 

Che buona Schiatta è quefta . 
EU/. Allo fpeco vicino^ , il piè volgete; 

Che qualche Pefcatore iui dimori 
Nè dà fegno la rete. 
Di qua, di quà fi va. 
Sald.IìaCé La ringratiamo della carità, 
Sald. Se non hauefle vn frutto , che faria 

All' hor Vofignorìa ? 
2fac.Qucfto fmeraldo in mezzo fpartiremo, 
Già che tanto ci piace, 
E ce lo mangiaremo in fanta pace . 

SCENA QV IN T A . 
Ah, Eli/a . 

T 

AN óbliqui fenticri. . 

Hfccdai- Si dirama lo fpcco , e in fe s'aedra ; 

:V pclon - Et altro di Rofmira ° 

Non trouo homai fra quelle ofeure vie 
Che il fuo rigore, è Pafprc pene mie. 

E CU 
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Cli aftri in Ciel per me $' ofeurind > 
Che più viuo ho in fen' l'ardor . 
Ma che l'ombre ancor congiurino* 
E viltade , e non rigor - 

Non pretendo 5 che s' accendano* 
Nuoue ftelle à mio fauor ; 
Mà che tutte auuerfc fplcndano » 
È fierezza , e non valor • 

tifi Sper^ co/tante Ali , non tanto aiiuerfo 

Torce i deftrier da qùefta fpiaggia il Sole* 
Che à lei non faccia il carro d'or ritorno; 
E doppo fofca* e tempefìo/a notte 
Non ne riporti più ridènte il giorno ; 
55 E alPhòr* che chiaro ili Oriente appare 
55 Placa il Ciel, orna il Suol, tranquilla il Mare* 

A i fplendor d' Alba forgente 
Specchio è l' onda ; 
Ogni fronda 

Spiega il feno al dì tiafccnte- 

5) L'erba imperla ili grembo à fior* 
5* Frefca brina < 
5, E bambina 

» Sugge il latte dall'Aurora- 

» » * • * 

» - 

Ali 



tAlì 



Fan' teatro al Sol, che ricdc 
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Monti, e Valli; 
Muoue a i balli 
V aura fciolta alato il piede , 

„ Mentre al Tuoi rende i colori 

55 Vago lampo » 

-91 Ogni campo 

5> Forma va' Iride di fiori* 

Sol notte eterna ogni mio giorno ingombra, 
E la luce per me fi cangia in ombra . 



<Giaf.£\U Scbiauo fedele? 
R*f. Elifà honcfta ? 
Gtaf.U mio rigor v' appretta 

La meritata pena . 

Cinga nuoua catena 

V incauto piè d'Elifa; 

Sia dal bufto recifa 

Entro quella fpelonca atra , e funefta, 

Al fuggitiuo Ali V indegna teffcu 
jEli/l Sigaor deh per pietà • • • . 
Gtaf.Tzci infelice* 
*Alì Giuftiflima fentenza; 

S i sì quell'Antro fia 



SCENA SESTA. 




£ 2 



Tom- 
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Tomba ài mio còrpo' efingirc,' 
Ouc fcpolta tiri, la vita mia. 
Giafer, Rofmiia , EUia , 
Kofannq-, ecce* il mio fangue * . 
E condotto cicli, Amor, vi perdono; 

nella Sic- A . : . r . . . x , 

Jouca . A chi yiuer ma vtiot là morte e 4ono.. 

Ciaf. Va tu, che tanto ofa(H; 
adElifa Mira nel fangue, e nella morte fua f 

Spento lo fdegno mio., la fiamma aia. 
Elif. Deh foccorri, ò Signor, con pronta aita 
e condotta -j^Eiifa r.honeOà, d'Ali la vita- > 
G; t r Con si felici euenti, 
" J * La fortuna, che parue auuerfa tanto 
Lufingò con vn rifo i miei tormenti,. 

Per fauor d'amiche fleUe 
Si fa calma il flutto irato: 
E nel porto fofpirato 
Mi conducon le procelle.. 

Frange il vento tra T arene 
Gonfio d'ira il Pino errante* , 
E mi fpinge naufragante 
Fra le braccia del mio hene^. 

Rof. (La gelofi^^jvccide!) 

Giafer, e piangere ride, 

Chi viue Amante; e non è yera fpeme 

Se non quella, che teme* 

- • Ciaf. 
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Già/. Godo nel mio timore, 

E airjior .che foffre più , piùTpera.il core 

• • • « » « 
Rofi Come il ,core a i fenfi è vita> 

La fpqranza è vita al core; 
Senza il cor Lingue la vka ; 
Senza fpeme va' alma more . 

Se difperi fei punito 
Dal tormento > che affanna* 
,E fe fperi fei tradito 
. Dal diletto 5 che t'inganna. 

SCENA SETTIMA. 

Eli/a , Rojhnno piafer. 

Ignor'ìo chiamo in teftimonio il Cielo- 

pc ° nc ' Innocente il defio 

D' Ali Tedd; la verità ti fuelo- 
Sappi 



.... 



SCENA OTTAVA. 
Rofmira^ GUfer^ Rofannoj Elift 



RofmJ^Mrc , Signor , giufto è il decreto,. . . 
ree dalia che mora Ali V infido . 
pelone mortc £ ua f 0 fp Cn da fot , con vietai 

Ituoi 



• . ... 
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I tuoi ferri guerrieri 

Non orcuri vii fanguc in quella arena. 
Ma Ja Reggia d'Algieri 
. r Teatro Ha di .meritata pena . 
CtaJ. Rofmira ? e come, e quando in quefte fponde, 
Che V ira mia non curi , e non pauenti ? 
A si ftrani accidenri 

II penfier fi confonde, 
fl^-Signore , impera ad ogni legge il Fato . 

Tu mi vuoi di Rofanno , il Ciel non vuole. 
Non fu ballante à foftenere il core 
Il primo lampo del tuo volto irato, 
E qua mi fyinfc il Cielo 
Non so fe per dar tregua à tanti affanni 
O per farmi berfaglio à noui inganni- 
Ciaf. Muora P empio fcllon . . ... ... 

n r o t£ i>- vede Ah alla bocca 

jR^/w.Raftrena 1 ira . della Spelonca - 

Ciaf. Tanta pietà Rofmira? 
Kofm. Tanto rigor Giafer ì 

SCENA NONA. 
A fi , e fudùtì . 

Alt .Àchè fi tarda, 
sàia bocca Voglio la morte mia, vili , che fate? 
™ Aat, °Dtinque fol contro mè farà codarda? 
Giaf. Muora dunque • 
Rofm. Ferma te; • ' 

%Ah Hò petto da morire : 



r 
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ttofm.(Hzl core da tradire) 

Signor, Padre, Giafer, i pregi ofeura 
Vna morte fi vile al tuo gran core ; 
Mora V empio in Algieri ( ah traditore ) 
>Giaf.Mora Tempio in Algieri, e tu Rofanno, 
Per cfporlo in efempio à maggior pena, 
Fà , che fia coftodito , e V incatena . 
Vanne al lido Rofmira. 
Adempio i cenni tuoi ; 
^/•Mio cor refpira * 
R^-Cieli cosi volete , io fon tradita ; 

A chi morte mi dà , rendo la vita • 
Ab Viuer non pofTo, cm'è il morir negato - 
Qnefto e vn nouo rigor d* iniqua forte ; 
Rofmira , ò dammi vita , ò dammi morte • 
Rof* Elifa empia incollante ! 

Qual acuta faetta 
I . Contro il vago fembiantc 

Scoccai la voce , e della voce il fuono , 
Se vendetta parti , giunfe perdono . 



G 



SCENA DECIMA. 

Saldino folo. 

là il Sole dal Gange 
Più chiaro sfauilla, 
E terge ogni (lilla 
Dell'alba > che piange. 



Col 



m irira 
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Col raggio dorato 
Ingemma ogni (telo; 
E i fiori del Ciclo . 
Fi ftelle del prato 

Ma la Schiaua col Vecchio 
Con gran contratto litigando ftà . 
Apro tanto d'orecchio^ 
Per fodisfar la mia curiofità • 

S CENA VN DECIMA- 

Elijh Hacucco, e Saldino. 

Eli/. IjAcò % fido Bacìi già m'hai promeffo 

Di far ciò , che defio . 
Bac. Ritorno à dir PiftefTo, 

Che ftrò quelchc vuoi, quelche pofs'io.. 
Eli/. Vccidimi , ecco il ferro . 
'Bac. Burli, ò dici da vero? 
Eli/. Eccoti il feno . 
' Bac. Non far* che vengo meno* 
Eìif. Bramo dà tè la morte . 
Bac. A quefto prezzo> 

Non P ho venduta mai, ne fono auuezzo 

A comprarla. 
Eli/ Hai prometto 
Bac. Non farebbe 

Quefta la prima volta 9 

Che hò data la parola , e '1 hò ritolta . 

• ' EUf. 
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Eli/O che m'vccidi, ò che t'vccido. 
'Bac.Oh quefta 

E vn' altra intonatone • 

Che ti è faltato in tefta ? 

Qupfta è vna tcntatione . - 
Eli/. Dunque t y vecido . 
'Bac. Fermai 

Non ti tentate il Diauolo. 
EU/. E vna gemma 

La morte mia , che non conofei • 
*Bac. Flemma • 

Non f ha fatte le mani la natura ? 
Eli/. Non hò tanta fortezza ; 
Bac. E tu procura s 

Fatti animo in vtì paflb tanto atroce » 

Che io di lontano ti darò la voce. 

Non ci mancano modi in quefto Mondo, 

E per vna ti dico 

17/ v vtP C i l Maf f è vicino > &hà buon fondo. 
»JÉ Nói vogho , che il mio fanguc in quefta arena 

Faccia Tvltima fede 

Dell honeftade mia, della mia pena . 
Bac. Sei pazza dà catena - 
Elt/l Cosi voglio . 
Bac. Ci vuole anco il mio Placet. 
Eli/ Rifolui , e mi confola. 
Bac. Tacer, tacet. 
Eli/ Forza è Bacù , che io mora* 
'Bac. E non fei morta ancora ? 
Sald.O là che lite è quefta ì 

F £00 
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Xac.Oh vieni à tempo; ti farai la feto; 
Ammazzala Saldino in carità ; 
Di gente il Mondo è pieno* 
E tanto durerà, 

Benché ci fia vna femina di meno « 
Èli/. Non trouo vn che rn' vecida in quefto flati 
Bac. Il rempo , che vxurò , tutto è auanzato . 
&*tó.Elifa, e qual follia 

A perderti ti fprona in quefta etade > 
£ Hf. E il mio fiero dettino . 
Ssld.E la viltade, 

Che non ha fòrza à foftencr V affanno; 

Trionfi rhoneftài fingiti Amante ; 

Vinci te flefla , e vinci con inganno* 

Sento, che il Ciei mi detta 

CJuel , che dir non- faprei, 

E par , che ti prometta ■ ' 

Per lingna così rozza 9 alti trofei * 



SCENA DVODECIMÀ, 

• » 



Gia f- V Anne altrouc Saldin * 
Sald* Parto volando, . 

E al Ciel la raccomando . 
C/^.Raffrenar piìi non pofTo , c più -non degg 
L'amorofo torrente, 
Che dall' ebro defio trabocca al core « 

Alle repulfc tue crefee V amore , 

— — — 




T Giafer y S Aldina , Eli/a - 



E con 



43 

E con amore ancof ctcScon' le pene. 
Sì dilata la fiamma, c cerca loco ; 
La forza aprirà il varco à tanto foco . 
Jìlif'i Di fìnger mi conuicnc) < . • • - 

Come refifter puotc à tanto affette 
Di nobil alma vn' gcnerofo core ? 
Non hò di felce il petto \ 
Nè fon di gelo all'amorofo ardore . 
Come non amerò chi amante 3 e forte 
Seguì l'orme dVElifa 
Fra i perigli dell' onde , e della morte ? 
fiiaf. Per te dell' arfo Polo 

L' arene premerò con nude piante s 

Per te d'Etna fumante 

Mi porterò sii l'alte cime à volo; 

Volgerò il corfo errante 

La doue pigro il Cielo 

Stringe in ceppi di gelo il Mar fonante 

Del Nilo feoprirò gli occulti fonti» 

Del Mondo vltimo ignoto ^ 

Varcherò -i Mari , e i Monti; 

PafTerò Tonde à noto 

D'Auerno, e di Cocito. 

.Tanto la tua beltà mi rende ardito,. 

£lif. A fede fi forte 

Che incontra la morte 
Refifter non sa 
Amore 3 e Pietà., 



In 
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In alma fuperba ' " * ' 
Fa piaga più acerba 
Di quella d'Amor, 
Coftanza, e valor. . ] 

• ... » 

Giaf. Dunque tù m'ami? * 
Eli/. Io t'amo, & alimento 
Rofanno Alla fiamma , che crefee è il tuo tormento * 

difparre' 

Giaf. Fuggite su tormenti 

Da quefto afflitto core; 
Che ftuolo di contenti 
Già v'introduce Amore. 

Volate à ftuolo, à ftuolo, 

Schiere d'affetti amanti. 

Non mi fgomento , e à tanti 

Darò ricetto io folo. 
Mio teforo, 
Giaf. lo t'adoro. 
Rof. Io già moro- 
Giaf Dal tuo volto 

Elif L'armi hà tolto (deità.) 
Giaf. Elif Vzt ferirmi la beltà . /^(Contro me lacru- 
Eltf II defire 

Giaf. Col foffrire . (mi dà .> 

Elif Giaf In amor troua pietà .Rof(Più tormento al cor 
Giaf Al tuo lampo > 

Quanto auampo, (to il sà .) 

Giaf Elif lì mio cor trafitto il sì.(Rof II mio cor tradi- 

. > SCE- 
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SCENA DECIMATERZA. 
Ro fanno . 

Lifa ( ahi quanto à ricordarlo è duro) 
Se moueui il bel piede ero il tuo moto> 
Se volgeui lo fguardo ero il tuo lume ; 
. Se raefta fofpiraui ero il tuo voto ; 
Se imploraui le flelle ero il tuo nume . 
Hor delufo diuento 

Spina al fcn,ombra à i luminal cor tormento. 
Per te fprezzai Rofmira ( ahi non sò come 
S' agita il core di Rolmira al nome) 
Elifa ip'pih rton t'amo; 
Già parmi del tuo ciglio il raggio fpcnto> 
Mcn viuace il color > men vago il rifo> 
E delia voce tua meri chiaro il fuono . 
Più quckhc foi non fono . 

Io non t'intendo Amore. 
Se alla tua gran poflànza 
Vuoi foggetto il mio core, 
Accrefci la cofhnza, 
In chi mi dà l'ardore. 
Io non t'intendo Amore>. 

* 
« 

non v' intendo , ò pene » 
Più fciormi voi tentate, 
Più m'vnite al mio bene ; 
Ali al defio fembrate, 

vìnir "^ d ^° Mà fictc al ™ r «tene, 

venir KQlnura c T ■ 

la fcntc r Io non v'intendo > ò pene . 
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SCENA DECIM AQVARTA , 
Rofmira , Rofanno . 

Rofm. roterei .amar vorrei • ^ . 

Generofo Rofanno y 

Mà guerra al cor mi fanno 

Più dè gli inganni altrui gli aflfetti miei, 

V antico amor condanno > 

Vorrei poter, fc pollo non vorrei, 
. Scaccio dà me il defio, poi lo richiamo; 
- Fuggo, e feguo in vn punto; amo, e non amo; 

Se difeaccio Ali dal core, 

Tofto Amore 

All' occhio amante 

Rapprefenta il bel fembiantc- 

Se dà i Jumi gli dò bando, '' - 

Lufingando, 

E non so come 

fra i miei labri ritrouo il fuo bel nome. 

Se dar voglio al mio tormento 
Vn momento 
Di ripofo, 

Trouo Ali nel core afcolb.^ 
Tutta fdegnò ali'hor lo fgridos 
Ma V infido 



Fugge intanto (pianto* 
Perda bocca in iofpir , per gli occhi in 
Rof. Tante Amor , tanta fede Ali non tnerta • 
fl^Ohimè ! fon difeopcrta. . Rofc 

------ A w 
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Refi Oh Rofmira , Rofmira f 
1 Amor nume tiranno 

Del tuo , del mio penar fi prende gioco . 

Con piccioJa fauilJa accende il foco. 

Poi la fiamma fatale, 

Benché nume del cor fpegner non vale. 

Di gclofia la forza (morza. 
V n <* lude 11 varco , e'i grande incendio am- 

no/m. Oh Rofanno Rofanno ! in vn amante 

E la lingua fouente Eco mendace . 

* r t L ? A fauclla deI cor ^mpre è verace. . 
'4m Io d'Amor mi lamento; 

Amor crudel tu chiami; 

Onde tu più non ami , 

E la face d'Amor io più non tento. 

Refta del foco antico vn fumo, vn'ombra, 

Chelarua del defio, 

La mente offcfa ingombra. 

Quella dal corfuanifce, e i poco, à poco, 

Vn nouo Amor s' accende in più bel foco . 

R'f*n. Di fuggire 
Chi morire 

Hor mi fa , forza non ho . 
1 Che altro ardore 

Proni il core, 

Amor sa , che il cor non può . 

Jta/IAhi fe miro colei, che sì mi accende, 
Ogni oggetto mortale ombra fi rende. 

Così 



Così awuiene à chi Virole 
Le pupille fidar troppo nel Sole. 
F fm* Quella face , 

Che viuace 

M' arfe già , fpegner non sò . 
Mi tormenta, 
Mà contenta 

L' alma flà , che s' infiammò . 
Rof Anco à -diifjpetto mio , 

Non poflo non amarti, Idolo mio. 
Nuouo Amor » nuoua fede io mi dipingo 
Se peno dico il ver , fe fpero io fingo . 

Rofm* Amor mi deride; 
Rof La fpeme è tiranna; 

Rofm. . M', allctta , è mVccidc , 
Ra/I M* inuita , e m' inganna . 

RofRofm.à 2 Deh per pietade Amore 
Rofm. X) rendi Ali fedele, 
Rof O rendi Elifa amante, 

Rofm.Rof.à 2 O cangia il core . 

Rofm. „ M'infiamma , e mi ftrugge, 
.R<?A » Mi icioglie, e mi ftringe. 
Rofm. „ Io fcguo chi fugge; 
Rof. „ Adoro chi finge . 
R<>f.Rofm.à2x>Scnti Amor chi t'implora. 
Rofm. „ O rendi Ali fedele, 
Rof „ O rendi Elifà amante* 
Rofm.RofàinO fà, ch'io mora- 

tar;onv miti per Jlgieri . ATTO 



I 



ATTO II L 

SCENA PRIMA • 

( Giardino con Torre in Algieri . ) 

P" " Ah, Elifa. 
RIA,chem'afcondft all'alta torre in feno, 
fperato Confcnti al mio martiro 
Queftò breue refpiro, 
- Se l'aure ancor non vieta il Ciel fcreno; 
EU/. Coraggiofo refifti à i tuoi tormenti , 

E ti riferba à più felici cuenti . 
vii) Se la beltà , che amai 

Fu colpa del dettino , in che peccai ? 
Se il foco 5 onde m* accefi 
Voi lo vibrafte, ò delle, in che v'offefi? 
Eli/1 Ali piango il tuo Fato , e fe d'affanni 
Per te fertile è il fuolo i 
Ergiti, e fpiega il volo 
D' vna verace fc sii gli aurei vanni • 
Chi sà , che à forza d' vn ardente zelo 
Vn raggio di pietà non vibri il Cielo ? 
tAlì Semplicetta vaneggi ; vn tal conforto 

Porgi à i fordi macigni , à i tronchi , à i riui* 
» - Che di core fon priui . 
Eli/. Tuoni , procelle , e lampi, 
Fiumi, torrenti , e fonti, 

G valli 



io 

Valli, deferti, e camp?* 

Colli, dirupi, c monti, 

Siete priui di lingua, e pur prouate 

La fona di quel grande, eia lodate.' 

Alt Oh di mente ingannata affetto infimo ! 
E quando mai vedrafli , 
Che trasformati in fentimento humano 
Vifccre di pictade aprano i faffi ì 

£tir Ogni felice fiuolo 

Loda la tua bontà nè i fuoi contenti* 

E nel Regno del duolo 

Lodan la giù le condannate genti 

La tua giuftitia ancor nè i lor tormenti 

Ali Agitatemi, 

Tormentatemi 
Col . flageF dè miei penfieri, 
Aftri fieri; 
Tutti vnitt 
. lo folo ii* terra 
Sfido à guerra. 
Faci torbide, incoranti, 
Furie accefe iit Cie|o erranti, 
Ombre ardenti, e vili ammanti 
Di quel Nume, 
Che prefume 
. Di vibrar lampo funefto* 

Dal voftro Ciel vi fuello, e vi calpeflo 

* 

Aitatemi Sic. 

m 
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Eli/l Oh di mente rubella 

Lingua mimftra ardita ! 
E fpiri aura di vita 

E non fi cangia in fulmine ogni fieli*? 
Ali Stella ? fi crude ftelle 

Voi , che à i pianti dè i creduli yiucati 
Danzando in Cicl fcherzatc, 
Nel Regno dè i tormenti 
Con caduta fatai precipitate ; 
Paté corona al crin , monile al petto . 
♦ A Megera-,! Tefifonc, ad Aletto,. 
EU/* Ah nò ; lidie fpargete 

Di rai le chiome aurate » 
E con lingue di foco in Ciel lodate 
Quel lume, al cui fplcndor si belle ardete. 
Ali Cieli., apriteui in lampi , ingiufti , e rei ? 
"Perche à me è non dato 
Disfar l'opre del Fato? 
Che hor,.hor vi cangierci 
Con voftro feorno eterno , 
In tenebrofo inferno . 
Elifi » Cieli vi benedico ^ e in voi rimiro,, 
„ Come in chiaro chrìftallo, 
„ Vn raggio di quel ben , che in voi chiudete; 
„ So, che per me fplcndete, 
„ E di calcami vn dì felide afpiro . 
Alt „ Spero vn dì , che quel foco 
„ Ch'hora ift ina sfera è fiflo*, 
„ Che ftfperbi Vi rendere alteri tanto, 
„ Vi prenderà per alimento, e gioco. 



5"* 

„ AlPhor nell'imo abiflb - " ' 

5 , Godio dè i numi al pianto; 

„ E mendicar vedrò quel Gioue odiofo 

55 Nel Regno dè i dolor, fede, e ripofo. 
&ìf> Ali come dà te tanto cangiato ? 
• Come tanto rubello? 
Deui cercar pietade , 
E prouochi il flagello . 
Ali „ Contro chi non P offefe 

» S' armano congiurate 

„ Furie del Ciel virtù , Coftanza , Amore . 

„ Contro forze sì grandi j e sì fpietatc 

„ Sò che non hà difefe 

,3 Quefto mifero core; 

», Mà quefta morte mia vedrete intanto 

5 > Più 3 che voftra vendetta , cflèr mio vanto 



Son Angue nutrito 
Nel feh di Megera^. 
Son PHidra più fiera ;i; . 
Che infetti Cocito* 
Se i lumi giro 
Turbo il feren© > 
Se T aure fpiro 
L' aure auuelcno • 
. Stradatemi, 
Sbranatemi 
Fnrra nella F ur j c , huomini 5 e Dei 

Pr,sl0W ' Mà non toccate il cor , è di colei . 



mi 
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Eli/. E grande la tua pena» 



Mà con vgual martiro 
Porto il carcere mio doac itfaggiro. 



• Non fei nel Mondo Ali 
Tanto infelice ancor , 
Se al tuo grauc martir 
Sperar ti lice vn dì 
Ripofo col morir ; • 
Non vuol, che io mora Amor, 
Per rendere immortale il mio dolore» 
Hò pene per mille alme , e folo hò vn 

(core , 



e pur ti vanti 
Che hai folo vn core » e Io diuidi in tanti? 
Elif.Roùnno mio, 
Rof. Già fui . 
ElifDoue ten vai 

Con si rapido piede? . 
Rof. Doue non giunga mai 
A turbar la mia fede 
Il tuo volto , il tuo nome. 
£///. Ferma , afcoltami , come • • • • 1 

Rof. Lafciami. . 1 ...... 

Elif. Oh Dio non poflb. 
Rof Ancor mi tenti ? 



SCENA SECONDA. 



Elipt , Kofmno- 
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Lafciami dico, s \ 
EU/. Senti . 

Rof Non più ; vado i morire. 
Elf Troppo fiero defire . 

E mia la morte tua * fe tu noi fai - 

Rofanno , e <louc vai? 
Rof Reiterò 5 fe tu vuoi , 

Che io cada cftinro guanti gli occhi tuoi. 
Vanne pur, crudo > và. 

Ti lafcio in libertà ; 

Mà in qucfto fuolo •> cfangue . 

' Darò di quell' Amor > che tanto oltraggi 

Teftimonio di languc > 

E là, doue vn furor trieco ^inuia 

Vedrai viua la fe adi' ombra mia., 
Rof. Elifa i oh fiera forte I 

Doue tanto agitata 2 
Elf In braccio à morte 
Rof. Fferma*. 

Elfi Non più ; deh lafciami . 
Rof Non potio* 

Elf. Lafciami dico , c pago al .fin farai * 
Rof Elifa c doue irai ? 

Elf Viuo folo al mio martoro; 

Rof Io fon «orto alla fperanza ; 

Elf Mi dà vita il ben > che adoro ; 

Rof Mi dà morte T incoftanza . 



Ettf Son fedele % 

E fon tradirà. 

Rof Sd crudele, 

E mi dai vira» 



Oh d'infelice Amor Arane vicende! 
EliCRofà 2. Se la morte mi contende 

Quella vita > per cui moro • 

£//£ Viuo folo al mio fnartoro. 

Rof Io fon morto alla fperanza * 

Elif Mi dà vita il ben> che adoro. 

Rof Mi dà morte V incoffanza • . 

Elif Ma Saldino qui giunge. ' : . 7. 

. Vinrò; mà vini à nuouo amar rilorto. 
Rof. Comeviuer po fs' io? Rofannoè morto. 

SCENA TERZA. 

Saldino fola* 

Aghe aurette, al voftro volo 
Par , che i{ Mar fi cangi in prato : 
E che voglia in mar cangiato . 
Ondeggiar co'i fiori il fuolo. 

Verdi herbette Auftro dal Cielo 
Vi lambifce , e non v' offende . 
Par, che v'arda, e vi difende 

Co'* fuQi aggi il. S.ol daj gelo. 

SCE- 
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scena qvarta; 

^Bacucco , e Saldino . 

I 

Bac. -*-0 di nuouo tutor ? non hò tal boria ; 

Pur troppo hò in tefla la dolente hiftoria* 
Sald. Caro Bacìi * è dettino* \ 

E bifogna vbbidire à capo chino. 

'Bac. Non la poffo mandar giù ; ? 

Per la gola mi s'interza» > 
E fc troppo fi fa forza* 
Mi ritorna Elifa in sù . 

Sald.Tu pregar ti farai 

Va pezzo , vii pezzo; e poi Pacccetterai • 

'Bac. Mi vedrai più tofto prima 

Imbarcar per Caiicut; 
E più in là > ma non ci è rima > 
Che finirla io pofla in Vt. 

• 

Saliche giochiamo Bacù , che poi la prendi ? 
Bac. Quando poi cada il mondo , io fitto hò in teda, 
Di pigliarla tutela con protetta . 

a- 

Viuere , e lafciar viuere; 

E tutte quel , cheauuicne 

O di male , o di bene al cafo aferiucre . 

Viuere j e lafciar viuere . 

SCE- 
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SCENA QUINTA. 
Rofmira . 

Già la fperrte , fe ben finge , 

Mi dipinge 

Più vicine le diftanze.^ 
Sii fpcranze, 
Lusingate, 
Adulate 

Per vn pocovn tanto affanno; (noi 
Dite, cheAli è fedele; Ahi che m'ingan- 

SCENA SESTA. 
Giafer, Rojanno* 

glia, giudo rigore 

Mi fprona alla vendetta . 

Cada fuenato Ali. 
Rofm.GiuRo èy che mora 

Chi Giafer hà tradito; e à me s' afpctta 

Dar con la morte fua , pace al tuo core ♦ 

Tu la vita gli dcui , 

Ma infido t'inuolò la vita ancora. 

Vanne , e lieto vedrai, sii quefto fuolo 

Lui trafitto dal ferro , c me dal duolo . 
G/<j/JFigHa i degna mia prole, 

Ad efeguir' t' accingi , 

Pria , che tramonti in Occidente il Sole» 

H Rofnu 



Mof/r?.»Gran battaglia nel fen prouiRofmir& 
1 ,, Schiera gl'affetti Amore; 
? > Prouoca i fdegni Tira . . 
„ Che rifolui, che fai, mifero core ? 
„ Sci codardo, per torre à lui la vita; 
„ E per dargli il perdono* 
,, Troppo fuperba io fono* 
„ Vorrai, che pera Ali? 
„ Queir Ali, che adorafti ? 
w Voglio, che pera sì. 
n Ahi troppo cruda fei > troppo V amafti * 

All'armi, o penfieri* 
Che l'alma è tradita* 
Correte in aita 
Affetti guerrieri . 
Vi chiamo in difefa; 
Che già con amore 
Patteggia la refa 
La rocca del core « 

All'armi, o ragioné* 
Che amore t' atterra * 
Già muoue la guerra 
Il molle Campione ; 
La forza vicrt meno; 
V attedio fi ftruige* 
£ vn guardo s'accinge 
t)i battere il feno* 

u i 
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SCENA S ETTIMA, 



Elifi 



non mi tormentate % 
Crude larue d'Amore • 
Anco in fogno tentate 
Turbar la pace al core? 
M'appariie il mio bel Sol, qual già folca, 
Ebro d' Amore il fen, di gioia il vifo; 
E con dolce forrifo 
jLufingando il mio duol, cosi disc*. 

• * 

Elifa fpera , fpcra » - 
Che trouerai mercè. 
Non vuol Amor> che pera 
Col mio morir la. fè . 

Si ritita in Mà qui fen viene il mio bel fogno . oh Dio! 
difpaico Quanto vero lo brama il delu* mio. 

SCENA OTTAYA. 

Rofmno, Eli/a* 

R°f* EpofTibile^ 

Che fpic^affc il enne ardente 
Al natal d vn fol viucruc 

Vna della si 
E potàbile ? 



H a «Non 
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N Non vengon le mie pene advna, advna; 
„ Ma fono tante, e tante, 
> Che da ogni petto amante 
„ Amor le fcaccia, e nel mio fen le aduna. 
„ Dunque, Amanti venite f 
>, E vedendo in vn core 
„ Le voftre pene vnite, 
„ E che P affligon ranto , 
„ Cangiate in rifo il pianto; 
„ E dite, oh quanti affanni ! oh quanto Amore) 
n Noi viuiamo godendo , & ei fi more. 
9, E potàbile &c. 

Oh fc potefli vn giorno 

Vedere i miei dolori 

Lieti fcherzarmi intorno 

In fembianza d' amori , 

E fi placaffe quel defìin fi fiero, 

Oh cari affanni mieil mà non lo fpero, 

* * 

• ■ 

Roianno fpera , fpera. 
Che trouerai pietà; 
S' è la tua fe fincera 
Parte . Fido il mio cor farà , 

Rof. Viene, fugge, e con detti menzogneri 

Mi tradifee , m'inganna , e vuol che io fpeiv 

^ * 

Se con efTer più crudeli 
Afpri Cieli, 
Sol potete 

Coi*. 



Confolarmi: 
AccreJcete 

11 rigor delle voftY armi. 
Così l'ira fcmpre auuezza 
A ferir la mia coftanza, 
In voi farà fierezza , 
In me fperanza. 



Sald.hi idc ad onta Jel Verno 



Che fplenda il fol dal bel criftallo eterno. 

I gigli già fi deftano 
Punti da i rai delSole; 
E al regio piè s'incfhno 
Suddite le viole . 

Liete dal monte feendono 
V aure à dar vita à i fiori , 
Che à quelle grati rendono 
Mercede poi d' odori . 

Bac. Che nona e' è , 

Sald. Che Ali farà impalato, 

Prima , che andiamo à letto . 

Bac. 



SCENA NONA. 



Sfidino, eHacucco. 




Il Ciel , la Terra , il Mare ; 
E più fereno pare 



€ 1 

*Bjc. Poucro difgratiato! 

Ohi glie r haueflè detto ? 

Oh che brutta tragedia! 
Sald. E domani in Algieri, 

Sentiremo la fera la comedia. 
Bac. Che ? fi farà doman ? 
Sald. Domani à punto . 
Bac. Giulio à tempo fon giunto. 
Sald.Qncfto auuifo ha Giafer 

£ in mufica V ha pofta vn Siciliano. 
Bac. Ah si quel Giouinotto; oh piano, piano. 

Quefti c quel , che compofe vn anno fa 

Quell'operai che tanto intorno và . 

Son le panzoni belle, noue , c varie; 

Ma dicon > che hà portato 

Sin dal contìn della Chriftianità 

Vn facco pieno d' Arie, 
Sald. Credo > che tutta fia malignità . 
Bac. Ma quefte, che farà 

D' onde mai V hauerà ? 

Verraano dall! Arabia in verità . 
Sald. Qucfto poco m'importa 

Andiamocene vii per la più .corta . 



-jRudo Amor, empie ftcllc, iniqui Cidi, 
Hauete vinto al fine, haucte. vinto 



; SCENA DECIMA. 
( Carcere . ) 




*3 



La fortuna d'Ali , non la cofhmza. 

È folo hò vna fperanza 

Di farui impìetofir , benché crudeli » 

Quando col mio morire 

Mancherà P alimento alle voftr* ire . 

Eccomi ad incontrar la morte accinto 

Crudo Amor&c. 

Sparfa d'ombre già miro 
n La mia morte fatai volarmi intorno. 

S' ofeura à i lumi il giorno 5 
» Nicga Paura il refpiro. 

Morte bella m' innamori 
Col tuo liuido fembiante ; 
E i tuoi languidi pallori 
Son cinabri al ciglio amante . 

Morte cara, fe tenuità 
Deh feconda il bel defio . 
Dammi il latte della vita* 
Mentre fuggi il fangue mio . » 



SCENA VN DECIMA . 



JÌCco , Ali , che Rofmira 

° n a di Adem P ie ll tuo dcfio • 

tieno. 1 Qil e fto è fuo dono, oh Dio! 

E ti condanna nel mortai liquore 



Saldino , Alt* 




Afp 
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Beue il 
velcuo • 



Pafleg- 
gia agi- 
tato . 



A fpegncr con la vita /ancor P amore* 
i quanto à gli occhi miei bella > e gradita 
O morte mia t'accogiio 5 
Morte, che all'alma fei 
Più cara della vita . 

Ma per render più pago il mio cprdogHo 

Più crudel ti vorrei . 

Sperai, che armata di ferpenti il feno» 

Cinta di negro ammanto 

Vibraffi e ferro 5 e faci • ; , 

Ma t' intendo fuperba i 

Vuoi per vltimo vanto, 

Che io morendo ti baci * 

Angui ftratiatemi 

Col mio furor; 

E auuelenatemi 

Col mio dolor . 
Quanto tarda a morire 
Chi di morir defia? 



Che, per farfi più fiera all'alma amante. 
Di Rofmira crudel prende il fembiante * 
Intrepido t'attendo, 
E per farti goder nei mio tormento 



SCENA DVODECIMA- 



Alh Ro finir a,. 




6% 

„ Ancor qualche momento 

Il mio morir fofpendo. 
„ Squarcia il mio petto amante; 
3 , Suelli l'alma fedele; > 
,> Non perdonar 3 crudele , 
» Al tuo fteflb fembiantc > 
53 Che per òpra d'amore 
„ Stà impreflo in mezzo ai core- 
Rofm*iMnorì , perfido muori* 

3 3 (Sai» che mentifeo Amore) 
33 Muorfs perfido muori • 
jtf) 3 5 Sù trafiggimi il feno, aprimi il core3 

Miralo ingrata 3 infida 3 e in lui vedrai 
3> Quanto collante fui 3 quanto t'amai. 

RofnrnQh ® ì0 - * on vinta 3 e cedo . 1 
jU) Ali 3 già che non puoi 

Ancor morir con la tua morte in feno» 
Suggi da gli occhi fuoi 
Più potente veleno . 



Guarda 

Elia, 



Fiere Comete » 
Se non potete 

Con le voftr'ire . ; 

Farmi morire 3 

Fingete pietà; 

Che forfè il mio Core 

A vn vezzo d'Amore . 

Eftinto cadrà, /I. 

Fingete pietà* 
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cllierii Sii , sii non mi tradir morte gradita -, 

tra noi- Corro à trouarti; e farà vanto mio , 

nto in Se al fin morir pofs'io 

brjccl ° ' In braccio della vi» . 
Rofm* Ali tu dormi; io moto* animi mia; 
Se mi vedeflfi il core 
Morirefti ancor tìi > ma ibi *d' Amore. 
E creder puoi, che fia 
Velen quel , che fuggefti ? à tal rigore 
Gli offefi fpirri miei giunger non ponno* 
Sarà la morte tua plàcido fonno. 

Se farti P affanno c 
; Si bello potè : 
Gran meno ha l'inganno, 
Se adombra la ft„ ; - - . 



Se accrefce il dolore 
Tal pregio à beltà : 
Grand' arte è d'Amore 
V vfar crudeltà . 

SCENA DECIMATELA. 

EUfa) Rofmir&yAfo» 

Eli/, v-/ H Dio ! che miro ? AB qui giace eftinto » 

Cieli, Giafer, Rofmira, hauetc vinto • 

Rofm.Ecco il gradito amante, e i folli tuoi . 

Spiega le vele pur , fuggi fe puoi * 

Rofm. 



«1 



Eli/. Oh Rofmira , Rofmira ! 

Tanto crudel con chi t* amò fi fido ? 

Quegli , che miri efangue in qucfto lido 

Fu Germano d' Elifa; hor yà» condanna 

Le fue fughe innocenti . 

Per fottrar dal periglio 

D' Elifa T honeftà > per non mirare 
. Le tue nozze funefte, in duro efiglio 

Condannò la fua fede , e fciolfe à i venti 
: I lini già per terapeftofo mare. 

Mà tu non ftnti anima bdla 5 e intanto 

Godi felice , & io mi ftruggo in pianto - 
Rofm* Che fento ? ( Ali mio core ) 

Dunque fido tu fei ? 

Oh Dio ! come potei 

Fingerti traditore ? 



Miro la mia vendetta! 
A voi fidi s'afpetta 
Dar tomba al corpo efangue • 
Rofmira , ecco Rofanno, ecco Rofmira,. 
Che farà tua Conforte. Elifa amata> 
Vieni al fonte vicin de i Semidei ; 
Così trouin conforto i dolor miei . 
Ro/lVà pur in braccio Elifa al nouo amante,. 



» . 



Ciaf. 




I x 



Ut 



Già che il primier ,che amàfti elHnto giace ; 

Volgi il core, e le piante 

Vaga di nouo amor s trionfa in pace. 
Btif Oh Rofanno, Rofanno i 
Rf. Elifa, Elidi ' - 

Elif. Tal conforto à me dai 

Mentre veggio recifa 

La vita d' vn fratcl , che tannto amai > 
• E pure in qucfto pallido fembiante, 

Che vepdetta dal Ciel , dal mondo chiede, 

Miri la colpa mia cangiata in fede, : ; 
Rof. E tuo germano Ali? troppo credei; 

Dunque innocente è Ali? fida tu fei? 

Elif. „ Oh fato 

Rof. „ Spietato! 

Rofm. „ Tranquilla il tuo core. 

Elif. „ Oh Cieli 

Rf. „ Crudeli! 

Rfm. Confida in amore. 

é 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Saldino , Elifa , Rofanno , Ah , Rofmira . 

SdW.S'incolpa dà Giafer la tua dimora . 
£i;r Parto. ; 

Ro/l Ti feguo , ancor , che fia , clic io mora . 
Ali Ecco , che al fin nel regno eterno io polo. 
Che è mercede dell'Anime innocenti. 

(ne . ) . Mà 
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Mi fc è li fede <f immortal ripofo , 

Come fento più viui i mici tormenti ì 
.Rofm<Ticco , Rofmira , AH , ecco la rea, 

Ecco la rea innocente in canti ingan ni . 

Tanta mole d'affanni 

Vn tanto amor voka. 
Ali Dal Fato dunque è la fua fè tradita? 

Come nel Cielo io trouo 

V Inferno mio ci fuo rigore io prouo? 

Ma tu, che tenti ardita 
I Turbarla pace in sì beata fede, 

Parti non hò più vita , hò ben la fede . 
Rof- Hai vita , ò caro , e fede ; 

Io fon tua, tu fei mio. 

A chi perdon ti chiede 

Non Jo negare ( oh Dio ) 

E fe l'incendio afeofo Ali non vedi 

Mira il mio volto incenerito, e credi . 
Ali „ Dou' èia morte mia, che tanto orgoglio 
„ Moftrò nel gran cimento? Io la riuoglio . 
Jlofm.»L\ morte tua fu fogno > e non potea 

,* Morir per mè, chi nel mio cor viuea . 
Ali Come tu già sì crudi, hor tinto amante? 

Come io già tanto infido, hor sì cattante? 

Perche non habbia tregua il mio tormen to 

E l'ertile d' inganni ogni momento . 
Rof.» Oh quanto dir vorrei^ 

Se con quefta 4ttia lingua 
„ Poterti palefar gP affetti mici! 

Ti bafti , Ali mio core, 

1 3 Hò 



» Hò penato ; hai fofferto ; ha vinto Anfore 
Ali ^Kofmira, c quando? e come? 

» Dunque fperar pofs'io ? 
-R^.-nLa Ipcranza finì, fe già fei mio. 
Ali Non m'ingannate, ò Cieli; 
Temo, che larua fìa 
D'vn moribondo cor, la fpeme mia. 
Rofm. Ti feoprirò l'arcano . 

S' arma contro la fe l'inganno in vano. 
Ali „Oh graditi tormenti, ò cari affanni, 

„ Che sì bel varco à tanta gioia aprite ! 

„ Oh fortunati inganni, 

„ Che verità sì bella à mefeopritei 

„ Senza il voftro martire, 

„ Che farebbe il gioire? 

„ Trà le ceneri voftre afeofo hauete 

„ Il foco quafi fpento, 

„ Per renderlo più viuo alla fperanza. 

„ Voi del mio cor farete 

5 , La dolce rimembranza, 

„ E fempre mirerò » cari tormenti , 

„ Come voftri germogli i miei contenti . 

* 2. Care pene , 

Che catene 
. Più ftringenfi al cor formate, 
Per pietà , deh non lafciate 
Il mio core in libertà; 
Ch' altro non brama più , 
Che ftar fra i voftri lacci in feruitù , 



n 

*Alì Hor, che vluo in Rofmira, 

Giafer inforga contro me più crudo. 
Ecco il mio collo , ecco il mio petto ignudo. 
Eofm.nNò , che morir non delie 

„ Nella morte d'Ali la vita mia . 
,, Viua Ali per Rofmira, e viuo fia 
„ Per Rofmira, &A1Ì, d'Elifa il vanto. 
y> E tu felice intanto 
„ Nel paflàto dotor godi* e refpira; 
, » Che cangierà Rofmira . 
w II pianto inrifo, e le tempefte in calma, 
Il rogò in nozze, ed i ciprefli in palma. 



\Alì i Si; che hò vinte, 

Nume finto, e cieco Amor. 
M' ingannarti > 
Mà ti bafti, 

Che hai tentata vna gran fé ; 
Che piagara, 
Lacerata , 

Alla morte non cede. 
Si j che hò vinto , 
Nume finto, e cieco Amor. 
Frangi , frangi lo ftralc iti quefto cor 



♦ 



< 



SCE- 
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scena decimasesta: 

. { Giardino» ) 
GUfir . 

Di tanto foco, che nutrifeo i n feno, 
„ Vna fauilla almeno 

" T Ne fcnta EIi & > c poi le fiamme ardenti, 
» Io mi contento, Amor, verfa 1 tortati. 

» Non armare Elifa il guardo 
» Con Io (Irai , di crudeltà ; 

Ma la fpeme impenni il dardo', 

E lo {cocchi Ja pietà . 

Più bel fegno arderò Amore 
» Del mio fcn colpir non sa, 
,> Mentre Elifa in queftocorc 
,> Regna Dea della beltà. 

SCENA DE CI : vi A S E T TI MA * 
Giafer , E///S . 

Gw/Eufa, ceco Giafer quel grande, e forte, 
A ì tuoi piò prigioniero. 
Vanta pur, eh è rua forte 
Soura il mio cor l'Impero. 
Nel fen t accoglio, e per trofèo d'amore, 

Nelle 
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Nelle tue braccle appendo* el alma,e'l core. 
Elif Ferma crudele, e immergi 

Pria nel mio fen cotante il ferro hoftilc. 
Tìi forte ? tu ? menti codardo , e vile, 
Che di fangue innocente il fuolo afpergi. 

Giaf. Arrogante • 

Elif .Non temo.' ' • 

Giaf. Hò forza, 

E Ufi Hò vita , ; ' i , , f 

Giaf. Da vincer «, 

EU/* • ' Da morire \ aita , aita . 

SCENA DEC I M AOTTAV A . 

Rof&nno-) Giafer. 9 . 



FRrena P impure voglie , o'I ferro ignudo 
affale Sarà lingua di morte à vn tanto oltraggio. 

eiafcr II Cielo, il giufto all'honeftade è feudo. 
Giaf. All'ardimento vano , alla richiefta , « 
Si difoi- Al tentato coraggio 

frmi,Tca- La nfpofta di fangue il ferro appretta. 

de fui gì- 

«•echio. SCENA VLTIMA. 

JPh Giafer^ R ofaniio , Elifa , Rofmira . 

F _ \ . > 
Erma Rofanno, e mira, 
11 Padre di Rofmira , 

II 
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Il Germano d 1 Elifa . * - 

Non s' accenda in vendetta il bel dcuo;. 
Ne funefli il candor di sì bel giorno 
Il fatigue di Giaferp ch'c fioguc mio. 
Ad Ali traditore ; ; 

Di più vite, ò Giafer fei debitore, 

Giaf. M' incanta lo ftuporc ; 

La vergogna m' affrena ; % 
La virtù m'incatena. 

Rof+ Giafer, hai grande il core. 
Mira , che bella fede 
Nel cor dVna fanciulla arder fi vede. 
Qiicfta , più che beltà P alme innamora* 
E P honeflà come fuo Nume adora . 

Gtaf. Gcnerofa beltà chieggio perdono ; 

Che da tanta virtù vinto già fono.. 

R 0/fe..Quefta , Signor, fù quella, - - 

Che per fottrarfi à vn perigliofo amore 
Ordì la fuga ( oh fughe gloriofe, 
Degne , che alcun de i "figli miei Piume!) 
Con fauillc >amorofe > , 

Arde Rofanno per cagion sì bella. 
E Cuo Germano il fido Ali > die vnite 
Schiere d'alte virtudi in petto afeonde. 
Accende i noftri petti vn pari ardore, 
E al fuo gran core il fuo naral rifponde . 
Figlio è del grand'Òfman di Creti ; e fpera j4 
Che Ja face guerriera 
Onde Pira s'accefe, d'Himeneo 
Splenda face immortai , di fè trofeo . 

GUf, 
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Gì af. Così sii P alta mole 

Fìi fcritto . Amor V ordì ; Giafer lo vuole. 
Ali Gcnerofo Giafer , Padre adorato > 

Eterno arrida à tue grandezze il Fato . 



Neil' Inferno degli Amanti 
Scopre Amor la fua fierezza, 
Mà nel Cicl della bellezza 
L'Honeflà Ipicga i fuoi vanti. 
Conforta vna il penfier, l'altro l'offende; 
Quello ammorza la fè,quefta l'accende. 



FINE. 
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